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Dopo l'elezione di Biagio Agnes alla Direzione generale 

Forse tra oggi e 
le nomine per TG1 e GR2 

Si tratta di scegliere i nuovi direttori delle Testate - Prima verifica dopo il voto 
unitario di ieri - Una dichiarazione dei consiglieri di designazione comunista 

ROMA — Biagio Agnes è il 
nuovo direttore generale della 
RAI. Il Consiglio d'ammini­
strazione Io ha eletto ieri mat­
tina con voto unanime. Poco 
dopo Agnes, rendendo la sua 
prima dichiarazione da diret­
tore generale davanti al Con­
siglio, ha sottolineato d'essere 
^consapevole del significato 
del voto che, proprio perché 
unanime, non è il risultato di 
un arido compromesso» ma 
d'espressione di una reciprO' 
co assunzione di responsabili­
tà». 

Con reiezione di Biagio A-
gnes è stato colmato il vuoto 
repentinamente apertosi la 
settimana scorsa nei vertice a-
zìendale con la tragica scom­
parsa di Villy De Luca. Il con­
siglio lo ha fatto con una unità 
di intenti che segna un indub­
bio cambiamento rispetto al 
quadro di rapporti che carat­
terizzò — due anni fa — l'ele­
zione di Villy De Luca. Questa 
avvenne in un clima di netta 
contrapposizione, sulla base 
di maggioranze precostituite, 
attraverso le quali si trasferi­
vano meccanicamente nel 
Consiglio d'amministrazione 

le teorie della governabilità, 
dell'accentramento dei poteri 
decisionali, del servizio pub­
blico intese come supporto al­
la coalizione di pentapartito e 
come primo terreno sul quale 
sperimentare la progressiva e-
marginazione dei comunisti. 
Ma proprio in RAI quelle logi­
che subirono presto il primo 

: grosso logoramento, manife­
starono i segni di un fallimen­
to che a viale Mazzini si sono 
via via tradotti in uno stato di 
paralisi e di degrado. 

Si tratterà ora di verificare 
coerenza e consistenza del 
cambiamento. *Nella nomina 
del nuovo direttore generale 
— hanno dichiarato, infatti, i 
consiglieri di designazione co­
munista (Pirastu, Tecce, Vac­
ca e Vecchi) illustrando il loro 
voto favorevole — sembrano 
degne di apprezzamento sia 
la comprovata esperienza a-
ziendale del dottor Agnes, sia 
la tempestività e le conver­
genze con cui il Consiglio ha 
proceduto. L'unità realizzata 
in Consiglio in questa occa­
sione può essere di auspicio 
per un pieno recupero.della 
sua autonomia. La scelta è 

caduta su un candidato che, 
al pari di altri, presenti ai 
vertici dell'azienda, di vario 
orientamento culturale e di­
verse esperienze, avevano' fi-

•* tali professionali per succede­
re a Villy De Luca: 

•In un momento difficile 
quale quello in cui opera la 
Rai — prosegue la dichiara­
zione — abbiamo operato per­
ché il Consiglio, vagliando au­
tonomamente le diverse pos­
sibilità, provvedesse rapida­
mente alla nomina del nuovo 
direttore generale per poter 
affrontare con la màssima sol­
lecitudine i problemi della di­
rezione del TGl e del GR2, gli 
assetti delle Testate giornali­
stiche, la verifica delle strut­
ture e dei modelli gestionali, 
la realizzazione della confe­
renza di organizzazione pro­
mossa dal Consiglio e dalla 
Direzione generale, con l'o­
biettivo di definire la strate­
gia della azienda nella nuova 
realtà nazionale e internazio­
nale, assicurando la massima 
collegialità nella gestione». 

di voto a favore di Agnes — 
così concludono i quattro con­
siglieri — è quindi non solo un 

atto di stima, ma esprime V 
intento di concorrere positi­
vamente per ridare al servizio 
pubblico il ruoto e i caratteri 
che gli competono. Le scaden­
ze che ci stanno dinanzi sa­
ranno la prima e importante 
verifica della volontà e delle 
capacità del vertice aziendale 
e del Consiglio. Al nuovo di­
rettore generale rivolgiamo V 
augurio di buon lavoro». 

Il valore del voto unitario 
manifestatosi in una delle 
scelte fondamentali - dell'a­
zienda quale è la nomina del 
direttore generale è stato sot­
tolineato anche in altre di­
chiarazioni di consiglieri, del 
vicepresidente Orsello, del 

{residente Zavoli per il quale 
'elezione di Agnes deve rap­

presentare *una svolta impor­
tante nell'interesse indivisibi­
le del Consiglio e dell'azienda, 
impegnati a perseguire, nella 
centralità della RAI all'inter­
no del sistema misto, te finali­
tà del servizio pubblico*. 

A sua volta Biagio Agnes — 
nel ringraziare il Consiglio — 
ha reso omaggio al suo prede­
cessore De Luca *al quale mi 
univa un'amicizia... rimasta 

Biagio Agnes 

. intatta per stima reciproca e 
neppure toccata da talune di­
vergenze». 

Ha ripreso accenni di De 
Luca e Zavoli dedicati alla ne­
cessità di nutrire l'attività del­
la RAI di obiettivi strategici; 
ha insistito sull'autonomia 
dell'azienda come premessa 
per restituire al servizio pub­
blico la funzione che gli è pro­
pria, forte per qualità e quan­
tità di programmi, per razio­

nalità nell'impiego delle risor­
se. Ha concluso con un appello 
o lavorare insieme — Com­
missione di vigilanza, Consi-; 

glio, onanismi sindacali, lavo­
ratori della RAI — con creati-. 
vita, coraggio, intelligenza, < 
spirito di sacrificio perché «a 
seconda di come faremo radio : 

e tv, influiremo in qualche mi­
sura sul corso delle vicende i-
talìane». • 

Biagio Agnes ha 54 anni, es-. 
sendo nato il 25 luglio del 1928 
a Serino, a pochi chilometri da 
Avellino. Ha iniziato l'attività 
giornalistica nel 1948 nel 
^Corriere dell'Irpinia» di Gui­
do Dorso. Nel 1954 fondò con 
De Mita, Bianco, De Vito, 
Mancino e Aurigemma.il pe­
riodico tCronache irpihe» di 
cui è direttore. Comincia da 
allora il suo sodalizio politico e 
culturale con il futuro segreta­
rio della DC. Alla RAI è ap­
prodato nel marzo del 1958.. 
Fa il redattore a Cagliari, poi, 

, è caposervizio al Giornale ra­
dio, a Roma. Passa al TG e 
cura, tra le altre, la rubrica 
^Cronache dei partiti» che se­
gna il debutto in RAI di De 
Luca. Diventa vicedirettore 
del TG nel 1969 (De Luca di­
rettore) e condirettore • nel 
1972. Dopo la riforma, nel '76, 
va a dirigere la sede di Napoli 
e torna a Roma per la fase di 
sperimentazione e d'avvio del 
TG3. Nel 1980 assume la vice­
direzione generale per la ra­
diofonia. Da 6 anni dirige la 
rubrica medica «Check-up*. 

Il consiglio torna a riunirsi 
oggi e domani: all'ordine del 
giorno le direzioni del TGl 
(candidato Albino Longhi) e 
del GR2 (si fanno i nomi di 
Lino Rizzi e Aldo Palmisano); 
gli assetti delle consociate e 
delle Testate. 

Antonio Zollo 

All'esame della direzione comunista la situazione in diverse giunte regionali e locali 

La mappa di una difficile «governabilità» 
Una dichiarazione di Cossutta - La positiva soluzione di Roma - L'uscita del PCI dalla trattativa pugliese - Calabria senza governo 

ROMA — La situazione di diverse giunte locali e 
regionali è stata esaminata dalla Direzione co­
munista nel corso della mattinata di ieri. In una 
pausa dei lavori il compagno Armando Cossutta, 
responsabile della sezione Regioni e autonomie 
locali si è incontrato con i giornalisti ed ha rila­
sciato la seguente dichiarazione: ' 

A Roma si è conclusa finalmente e in modo 
positivo una crisi che abbiamo considerato sin 
dal primo momento immotivata ed ingiustifica­
ta, che in verità poteva essere evitata. Ora, la 
ricostituzione delle giunte democratiche di sini­
stra al Comune e alla Provincia, con l'ingresso in 
esse del PSDIe del PRI, crea le condizioni per la 
ripresa e lo sviluppo di un'azione vigorosa ed 
efficace di governo, nell'interesse delle popola­
zioni della Capitale e di tutto il Paese. 

A Trieste stanno per formarsi, al Comune e 
alla Provincia, dopo le elezioni di giugno, giunte 
minoritarie dominate dalla Lista per Trieste (li­
sta del «Melone»). Consideriamo grave il fatto 
che il PSI ed i partiti laici si siano accodati ad 
una formazione politica che si è sempre più ca­
ratterizzata, e specialmente durante e dopo la 
campagna elettorale, per posizioni antioperaie, 
antislovene, antipopolari, diciamo francamente: 
scioviniste e reazionarie; una formazione che ha 
dimostrato oltretutto la sua assoluta incapacità a 
risollevare Trieste dalle antiche e recenti difficol­
tà. Ed è grave altresì che la DC — esclusa dalle 
giunte — abbia confermato, persino in una situa­
zione di assoluta eccezionalità, le sue assurde 

preclusioni anticomuniste (il tpreambolo» forla-
niano continua anche con De Mita), impedendo 
ogni accordo fra le forze democratiche. Si pro­
spetta per Trieste e per la stessa Regione — dove 
la DC, per ritorsione, ha aperto la crisi della giun­
ta di centro-sinistra — una situazione di reale 
ingovernabilità, pur di fronte ad esigenze urgenti 
per la vita economica, sociale, culturale di quelle 
popolazioni, ed in una delicata condizione di con­
fine e per i rapporti internazionali. • 

In Sardegna si è impedito, per Corpose ragioni 
di interesse economico, corporativo, clientelare, 
che continuasse ad agire la giunta di sinistra che 
ha rappresentato il più grande, positivo sforzo di 
governo in difesa dell'autonomia e per la rinasci­
ta della Sardegna, per l'avanzamento democrati­
co dell'intera società sarda, per il progrèsso socia­
le e culturale delle sue popolazioni laboriose, 
dando corpo ad una giunta diretta dalla DC che 
sin dal suo nascere appare asfittica è screditata. 

Per quanto riguarda la crisi della Regione Pu­
glia la direzione del PCI denunzia il comporta­
mento grave dei partiti del centrosinistra i quali 
dopo aver sostenuto la necessità, per superare la 
paralisi amministrativa, di un nuovo governo con 
la partecipazione del PCI, hanno poi di fatto im­
pedito una soluzione positiva della crisi. La Dire­
zione approva la linea chiara e unitària tenuta 
dal Comitato regionale pugliese che si è battuto 
per una svolta politica e per un governo nuovo, 
con la partecipazione ad esso del PCI sulla base 
di metodi e contenuti di rinnovamento. 

Questo sforzo positivo noti è tuttavia riuscito a 
creare le condizioni per superare lo scontro di 
potere paralizzante tra i partiti della disciolta 
maggioranza, ed opportunamente i comunisti 
pugliesi hanno deciso di abbandonare una tratta­
tiva ormai soltanto rissosa e inconcludente. Il 
rischio che oggi si profila è quello, per la Puglia, 
di una situazione di ingovernabilità tanto più 
grave in quanto premono urgenti problemi di ca­
rattere sociale, innanzitutto il dramma della sic­
cità. Occorre quindi superare in tempi rapidi e 
con chiarezza questa situazione di crisi e di para­
lisi. Il PCI sottolinea che il compito di dare solu­
zione alla crisi spetta alle forze democratiche pu­
gliesi. Sarebbe un fatto gravissimo che, dopo ave­
te ostacolato e condizionato il processo politico 
nuovo che si è aperto in Puglia, le segreterie na­
zionali dei partiti di governo intervenissero dall' 
alto per imporre una soluzione contraria agli in­
teressi della Puglia. ' " "v; 

Per la Calabria la Direzione del Partito condi­
vide il giudizio dei comunisti di quella Regione: 
la situazione in Calabria è gravissima. In crisi il 
governo regionale ormai da cinque mesi, in crisi 
tuttii tre comuni capoluogo di provincia, la pro­
vincia di Reggio Calabria, altri comuni importan­
ti della Regione. C'è un rischio serio che corre la 
democrazia, in questa Regione in cui la mafia ha 
esteso i suoi poteri, e in cui non sono stati rispet­
tati dai governi nazionali gli impegni di sviluppo 
assunti in tutti questi anni Vogliamo sollevare 
con forza e nazionalmente il problema. Alla Re­

gione (la peggio governata d'Italia, come da mol­
te parti viene riconosciuto), dopo che è entrato in 
crisi il centro-sinistra a presidenza socialista, si è 
mostrata via via più diffìcile ricomporre — sul 
terreno del rinnovamento dei metodi e dei pro­
grammi — la vecchia maggioranza. i 

Il PCI in Calabria ha proposto allora l'apertu­
ra di una fase nuova, basata 'sull'abbattimento 
dei veti anticomunisti e sulla piena valorizzazio­
ne del ruolo istituzionale del Consiglio. Questa 
stessa posizione è stata assunta dai sindacati, da 
forze importanti del mondo democratico. E in-. 
nanzitutto dal PSI, con un deliberato del suo 
Comitato Regionale. Sarebbe ora davvero assur­
do che,'come se niente fosse stato detto e fatto 
negli ultimi giorni, si andasse ad un accordo qua­
dripartito, di cui non si conóscono i termini e 
neppure la discussione fin qui svolta. Il PSI deve 
dimostrare serietà e coerenza politica; responsa­
bilità verso te popolazioni e le istituzioni calabre­
si. Sarebbe grave anche che, in dispetto dell'au­
tonomia regionale, la soluzione della crisi venisse 
avocata a Roma, ricomponendo sul terreno del 
potere e delle spartizioni una alleanza che è già 
fallita nei fatti, che non ha portato né stabilità 
amministrativa né rinnovamento economico e 
sociale. 

Emerge dall'insieme una valutazione molto 
critica e preoccupata del Partito Comunista. 
Queste situazioni, ed altre ancora, richiedono un 
rilancio della battaglia autonomistica, su basi di 
rinnovamento e di progresso. Ad essa chiamiamo 
tutte le forze sinceramente democratiche e popo­
lari, in primo luogo le forze di sinistra. 

Puglia: vecchie pregiudiziali 
e il PCI lascia la trattativa 

Dal corrispondente 
BARI — È finita senza nes­
suna soluzione la riunione a 
sei tra i partiti pugliesi sulla 
crisi alla Regione Puglia; il 
PCI ha abbandonato il tavo­
lo delle trattative e la riunio­
ne in pratica si è dissolta. 

«Abbiamo lasciato l'incon­
tro a sei non potendo far al­
tro di fronte al riaffermarsi 
di pregiudiziali che si dichia­
ravano superate ma che ve­
nivano riproposte continua­
mente dai partiti della mag­
gioranza di centro sinistra* 
dice Giacomo Princigalli, 
della segreteria regionale del 
PCI pugliese. 

•D'altra parte — prosegue 
U compagno Princigalli — 
bisogna dire che le questioni 
programmatiche affrontate, 
pur essendosi registrati al­
cuni Importanti punti di 

convergenza, erano tuttavia 
trattate con un certo disinte­
resse a procedere in maniera 
serrata e conclusiva e senza 
un'adeguata concretezza. 
Per ciò che concerne i pro­
blemi connessi all'assetto 
della giunta, sono continua­
te le schermaglie tra DC e 
blocco laico su questioni di 
potere principalmente sulla 
presidenza della giunta». 

Indubbiamente la scelta 
del PCI è un fatto nuovo nel­
la crisi, una scelta che la set­
timana scorsa sembrava 
lontana, allora anzi si pensa­
va che si potesse portare fino 
in fondo la trattativa per un 
governo a sei. 

•In effetti nei giorni scorsi 
il blocco laico socialista ed in 
particólar modo il PSI ave­
vano dichiarato di rinuncia* 
re alla pregiudiziale della 

presidenza della giunta. Ma 
improvvisamente il polo lai­
co si è nuovamente irrigidito 
su questa richiesta. Noi, co­
me per altro abbiamo espres­
so più volte, abbiamo guar­
dato con favore un'ipotesi di 
presidenza non democristia­
na, ma non abbiamo mai 
pensato che la questione do­
vesse essere considerata as­
solutamente pregiudiziale 
per la costituzione di un go­
verno unitario che invece 
doveva fondarsi su un pro­
gramma di rinnovamento e 
su una partecipazione, con 
pari dignità, di tutte le forze 
politiche democratiche*. 

Come spieghi allora que­
sto irrigidimento del blocco 
laico socialista? 

•È difficile dire se abbiano 
giocato veti romani o se si 

•\ *--* - o •:» £ • * - - ,-.••-,:, 
tratta solo di volontà di con­
tinuare le schermaglie con la 
DC per alzare il prezzo, per 
tentare di ottenere sempre 
maggiori spazi di potere.' 
Probabilmente hanno gioca­
to tutte e due le cose; resta 
comunque il fatto che le pre­
tese incrociate hanno creato \ 
questa situazione insosteni­
bile*. 

Quindi ora che succede? 
«Noi, pur avendo preso at­

to che le trattative sono di 
fatto impossibili in queste 
condizioni, abbiamo comun­
que confermato la nostra 
convinzione che sia assolu­
tamente necessaria la pre­
senza dei comunisti nel go­
verno della Regione Puglia. 
Slamo perciò ancora dispo­
nibili a dare il nostro apporto 
in questo senso se gii altri 

partiti muteranno il loro at­
teggiamento. In ogni caso 
per sabato prossimo è convo­
cato il Comitato regionale 
del Partito che analizzerà 
più compiutamente la situa­
zione*. 

Tra le ipotesi avanzate in 
queste ore c'è quella che «an­
dati via* i comunisti si ritor­
ni alle vecchie formule. 

•In questo caso i partiti 
della passata maggioranza si ' 
assumeranno una grave re­
sponsabilità. In ogni caso 
noi riteniamo che la Puglia 
deve avere un governo effi­
ciente e in grado di risponde­
re con metodi nuovi ai gravi 
problemi della regione. Non 
si può continuare in questo 
stato di immobilismo, affi­
dati a una giunta dimissio­
naria che continua ad opera­
re in proprio. Tra l'altro il bi­
lancio 1982 rischia di essere 
bloccato, col conseguente 
aumento vertiginoso di resi­
dui passivi. Si tratterebbe di 
un'altra calamità, finanche 
più grave di quella della stes­
sa siccità*. 

Luciano Sechi 

Nessun membro 
del CC del Pcus 
invitato dal Pei 

in Italia 
ROMA—«In relazione a quan­
to verrà pubblicato sul prossi­
mo numero di un settimanale, 
l'Ufficio Stampa del PCI smen­
tisce che la Direzione del PCI 
abbia rivolto l'invito ad un rap-
preaentante del CC del PCUS a 
recarsi in Italia per colloqui. E 
vero invece che in occasione 
della Conferenza intemaziona­
le di studi su Giorgio Dimitrov, 
svoltasi a Sofia neighigno scor­
so, il compagno Zagladin ha 
manifestato al compagno Zan-
gheri, della Direzione del PCI, 
il suo desiderio di recarsi in vi­
sita a Bologna. Del tutto prive 
di fondamento sono pertanto le 
illazioni del settimanale stesso 
su presunti mutamenti nelle 
posizioni del PCI, le quali non 
hanno mai escluso scambi di vì­
site e conversazioni*. 

I deputati comunisti sene tatuiti ad ** • 
•ara Brasanti SENZA ECCEZIONE AL­
CUNA afta «educa * oggi ««nardi 30 
hfojlio con inino eHe ora S-

ROMA — «Il ruolo che ha svolto Craxi è stato di tenere lonta­
no il PCI dal governo e di mettere in difficoltà il sindacato*. 
Questa, secondo Giacomo Mancini, è la «sostanza* della poli­
tica dell'attuale segretario del PSI, che «perciò è trattato così 
bene da certa stampa*, mentre «la guerra con la DC è questio­
ne di parole*. 

Mancini sottopone ad una durissima contestazione globale 
la gestione Craxi, in una ampia intervista aU'«Europeo*, che 
affronta un po' tutti gli aspetti della politica del partito socia­
lista. 

I lunghi silenzi di Craxi nell'ultimo periodo dipenderebbe­
ro dal fatto che il segretario del PSI «non sa cosa fare*, non 
prevedeva «una DC così grintosa» e pertanto «sono bastate 
alcune mosse azzeccate* di De Mita perché si trovasse «spiaz­
zato e in difficoltà*. 

Secondo Mancini, però, «lo sbandamento del partito co­
mincia prima*. Craxi «a parole ha fatto solo avanzate, nei 
fatti soprattutto ritirate*. Nel *79 «proclamò che non si dove­
vano sciogliere le Camere* e che «bisognava fare prima le 
elezioni europee e poi le politiche*. Ma «avvenne esattamente 
il contrarlo* e «1 risultati elettorali furono modesti*. 

I risultati successivi non hanno forse premiato la politica 
craxlana? Mancini risponde osservando che, nel periodo tra il 
•79 e 1*82, c'è stata «la fase della presidenza socialista, conclu­
sasi con una ritirata per ora senza meni termini*. E seguita 
•la fase dello sfondamento elettorale*. Ma anche «lo sfonda­
mento non c'è*. I risultati amministrativi parziali «hanno 

Mancini attacca Craxi: 
«La guerra alla DC 
è fatta dì parole» 

fatto registrare aumenti generalizzati, talora notevoli* e si 
può «prevedere alle politiche l'aumento di qualche punto*, ma 
«non lo sfondamento che proietti il PSI accanto agli altri due 
grandi partiti*. • 

Mancini sostiene che «bisogna smetterla di fare convegni 
in gran parte stupidi* e invece «riprendere a fare politica*. 
Craxi «è l'unico dirigente socialista dell'Europa occidentale 
che abbia a che fare con un partito comunista non filosovieti­
co*. E il ruolo del PSI dovrebbe perciò essere quello di «creare 
una sinistra democratica, di governo*. Ma l'attuale segretario 
«sembra quasi ossessionato dalla volontà di entrare In con­
flitto con il PCI*. Si può «criticare l'estraniamento del PCI*, 
ma «un dirigente socialista non può andare alla ricerca di 
tutti i pretesti per rompere, perfino i Rolling Stones*. «Poi — 
dice Mancini — io non credo che Berlinguer ce l'abbia con 
Craxi, ma anche se cosi fosse sarebbe buona politica quella 
della mano tesa». 

Non è però «immatura una alternativa di sinistra»? «L'al­
ternativa — risponde l'esponente socialista — non si fa in un 
giorno, dopo anni di errori. E poi io penso all'alternativa 
come a un processo, non come a un modo sbrigativo per 
emarginare la DC. Ma se manca un polo di sinistra importan­
te non è possibile una politica nuova verso la DC». Delle 
•novità positive ci sono anche nella DC», ma «quando il PSI si 
assume il ruolo di capofila nella ghettizzazione del PCI non si 
può poi pretendere troppo dalla DC*. D'altra parte «tutto lo 
sforzo del PSI* è stato rivolto a bloccare la linea di Moro, che 
«era una linea di progresso, di evoluzione*. 

Mancini afferma che nelle file socialiste «debbono riaprirsi 
spiragli*, perché «c'è un PSI silenzioso che non approva lo 
snaturamento del partito e la politica personalistica di Betti­
no Craxi*. Brucianti sono i giudizi sull'attuale segretario, 
accusato di «monocratismo* e di «culto della personalità*. «Le 
foto di Nenni — dice tra l'altro Mancini — hanno cominciato 
a girare nelle sezioni quando aveva 80 anni. Quelle di Craxi 
sono già dappertutto*. 

Mancini non tralascia infine 1 temi della moralizzazione 
della vita politica. Si domanda «quanti sono I debiti del PSI* e 
•a quanto ammonta il debito con il banco Ambrosiano di 
Roberto Calvi». E aggiunge che gli piacerebbe interrogare il 
ministro De Michelis «sui rapporti con Di Donna, sull'ENI 
che resta una delle questioni più oscure della politica italia­
na». 

Quelle virgolette 
significavano 
che la cifra era grossa 

": Caro direttore. =! * ':> ' '•<>•! v \ Is­
siamo due compagne modenesi, in ferie 

in Calabria. 
Ogni giorno, ti assicuriamo con difficol­

tà, cerchiamo il nostro giornale in qualche 
edicola della riviera jonica di questa bella , 
regione. -•'••" « . -; ~ • - •'•:'<v? •-., • •*• v.»..•„-:•'-

Domenica 18 luglio ci è capitato di legge­
re nella prima pagina dell'Unità il resocon­
to dello stato della sottoscrizione. Abbiamo 

-, con piacere appreso che la Federazione di 
•''-. Aosta sta raggiungendo il'100% e che le 
-': altre Federazioni si stanno avvicinando 

concretamente a questo obiettivo. "> 
Per quanto riguarda la Federazione di 

Modena, non abbiamo capito II senso della 
parola -solo» riportata nel trafiletto fra 
virgolette: essa infatti potrebbe suonare in 
termini positivi, relativi alla notevole som­
ma che la nostra Federazione da sempre ha 
il compito di sottoscrivere; o non positivi in 
riferimento ai soli 638 milioni raccolti sino 
a quel momento. 

Caro direttore, tu saprai bene quanto sia 
difficoltoso anche in una realtà forte come 
la nostra raggiungere l'obiettivo di racco­
gliere più di 1 miliardo e mezzo. Il nostro 
partito, consapevole di questo compito, or-

•• ganizza nella provincia di Modena, oltre la 
sottoscrizione individuale, centinaia di 
grandi e piccole feste dell'Unità, di sezione, 
di quartiere, di frazione, di comune. Sono 
tutte occasioni per stare insieme, comunisti 
e non, per discutere -anche della nostra 
stampa. 

L'impegno secondo noi è grande e quindi 
vogliamo leggere il -solo» come ulteriore 
stimolo per essere come comunisti più pre­
senti tra la gente. 

Vorremmo che questo modo di far politi­
ca fosse presente anche in altre parti del 
paese: per esempio in questa splendida re­
gione, la Calabria che sembra però essere 
abbandonata al suo destino... e che proprio 
per questo avrebbe bisogno di un partito 
comunista più forte e organizzato. 

Milena FERRARI e Riccarda VERDONE 
(Copancllo - Catanzaro) 

Nuovo oppio dei popoli 
. o un efficace mezzo 
f : per, saper vivere insieme? : 

Cara Unità, 
.;•' mi riferisco alla lettera di Fiora Luzzato,. 
% consigliere provìnciate del PCI (Isernia). 
'•'. La lettera della compagna fa delle giuste 
considerazioni su ciò che riguarda i mali 
del calcio italiano: intendo gii scandali del­

ti le'viceòdè del calcio-scommesse, t notevoli 
'••premi-partita è le tórbide manovre di spe­

culazione sulle compravendite dei giocato­
ri. Tutto'questo, però, non ha niente a che r 

, vedére con il giuoco in se stesso, e mi pare 
assurdo definire il calcio il nuovo oppio dei 
popoli. -i : ••';',.•,.' :••>'> '•-.--

Essendo un ragazzo di 18 anni che ha ; 
vissuto in un quartiere dove mancavano 
strutture sportive e ricreative (come tu Fio­
ra dici giustamente) ti posso dire che il cal­
cio era l'unico mezzo ai svago e di diverti­
mento alla nostra portata. Inoltre, per mia 
esperienza, si è dimostrato anche un effica­
ce mezzo per saper vivere insieme; e non è 
poco in questa società dove la solitudine sta 
mietendo vittime anche net giovani. 

MARCO GENNARI 
, . (Roma) _ 

/ • . . , - . 

Come il socialismo 
potrà essere un'avventura 
ancora affascinante ; 
Cara Unità, '.-1 ' • 

credo che per migliorare il rapporto fra 
classe operaia e quadri intermedi non basti 
una semplice rivalutazione in senso econo­
mico della cosiddetta •professionalità». La 
mancata omogeneizzazione di obiettivi e ri-

1 • vendicazioni politiche, infatti, nasconde, 
' secondo me, divergenze sul modo di co­

struire una società alternativa all'attuale. 
Nella tradizione operaia, infatti, è anco­

ra fortemente radicata una soluzione alle 
contraddizioni capitalistiche di stampo 

;, «statalista», che è oramai superata e può 
*• risultare incompatibile con la formulazio­

ne di obiettivi credibilmente unitari. 
Per i nuovi «lavoratori intellettuali sala-

ì' riati» le principali forni d'alienzione, d'in-
f- soddisfazione sul lavoro derivano da man-
~ canza di protagonismo, doli'assenza di po­

tere decisionale, stretti tra la diffidenza o-
- pernia e lo strapotere dell'oligarchia ma­

nageriale. . . . 
Il loro progetto di società, quindi, non 

'. può che fare riferimento a soluzioni auto-
gestionarie e non centralistiche. ad una 
frantumazione del potere decisionale, nella 
fabbrica e nella società, e non ad una con­
duzione burocratico-manageriale, nella so-

.. stanza identica sia nell'Occidente capitali­
stico, sia nell'imprenditorialità socialista 
dei Paesi deWEst. Nella loro mentalità c'è 
una pregiudiziale insofferenza verso qual­
siasi forma di professionismo della politi­
ca, verso il mito del partito-guida, mentre . 

• c'è l'aspirazione a modelli di società a for­
tissimo decentramento amministrativo, in 
cui sia la competenza specialistica e non la 
capacità manageriale di organizzazione del 

~~ consenso (e dell'intrallazzo) a guidare nella 
scelta degli uomini giusti al posto giusto. 

Insomma i «padroni» possono offrire ai 
tecnici solo effimeri ed illusori migliora-

.. menti economici, il movimento operaio può 
t-1 e deve offrire loro molto di più: una condi-
- visione del potere ed organizzazioni sociali 

diffuse che riassumano e medino esigenze e 
bisogni di tutte le componenti del sistema, 
senza egemonizzazioni da parte di sedicenti 
«avanguardie», rimediando a sprechi e ir­
razionalità di una logica economica al ser­
vizio del Profitto. 

Oltre a realizzare un salto di qualità nel 
senso di una effettiva democrazia socialista 
senza precedenti, che ripari ai guasti sia del 
«socialismo reale», sia della «socialdemo­
crazia». un'impostazione vicina alla conce­
zione autogestionaria della cultura tecni­
co-scientifica, metterebbe la società al ri­
paro da possibili involuzioni burocratico-
centralistiche. poiché una tale «terza via» 
porterebbe ad una società fortemente plu­
ralistica, ad elevata responsabilizzazione 
collettiva, in questo avvantaggiata dall'alto 
grado d'acculturamento generale. 

Inoltre, e qui il ruolo del tecnico diviene 
decisivo, le tecnologie informatiche potreb­
bero sollevare l'uomo dai compiti più peri­
colosi e umili (fino a cancellare la stessa 
«condizione operaia») e se ben utilizzate 
realizzare una diffusione capillare del sa­
pere, un coordinamento armonico tra i vari 
poteri, fino ad un orizzonte in cut la le gif e-
razione potrebbe avvenire in maniera refe­
rendaria continuativa, attraverso terminali 
telefonici computerizzati in ogni casa (è un 
traguardo più vicino di quanto non si pensi, 
almeno tecnologicamente parlando). 
• r II socialismo che si può e si deve proporre 
oggi può essere (progresso scientifico ben 
indirizzato e conflitti atomici permettendo) 
ancora un'avventura affascinante ed entu­
siasmante, purché si capisca che l'umanità 

• è matura per costruirsene uno in cui possa 
contare realmente; senza esportare espe­
rienze, importanti sì, ma maturate agli al­
bori di una industrializzazione che non ave­
va dispiegato ancora tutte le sue formidabi­
li potenzialità e fra masse quasi interamen­
te analfabete. , 

% FRANCO CARATOZZ0LO 
(Genova) 

Una proposta 
per rendere decente 
la pensione agli artigiani 
Cara Unità, 

ho letto con molto interesse le precisazio­
ni e lo sviluppo dei temi attorno alle propo­
ste del PCI sulla riforma-risanamento de-

fli istituti previdenziali, in particolare del-
INPS. 
Sono un artigiano e pertanto è sulla ge­

stione del Fondo di questa categoria che 
desidero fare qualche osservazione, certo 
che incontrerà se non II favore almeno l'In­
teresse degli appartenenti alla mia catego­
rìa. 

Dato per fermo che il nostro fondo è defi­
citario per precise ragioni clientelari della 
DC. che non ha voluto chiedere maggiori 
contributi agli artigiani (nel 1966 si paga­
vano L. 15.000) Inducendo gli stessi a non 
pagare le tasse («non avrò la pensione e la 
pensione me la costruisco io evadendo...»), 
vezzo nel quale ormai navigano tutti, rima­
ne ora sullo sfondo delle vicende passate, 
del presente problematico e del futuro mol­
to fosco, la pensione degli artigiani di una 
certa età che si troveranno a cavallo delle 
passate 15.000 lire annue di contributo 
pensionistico e delle attuali 800.000 lire •. 
fisse più il 7% sul reddito d'impresa. 

Andando io personalmente in pensione 
fra 5 anni, come verrò trattato se il 2% 
annuo del versato (nuove quote) verrà com­
putato sui versamenti degli ultimi dieci 
anni? 

/ / Fondo pensionistico artigiani data 
1959 mentre moltissimi artigiani (forse la 
maggioranza) ha iniziato lo propria attivi­
tà lavorativa 5-10-15 anni prima. 
• Questi anni non sono coperti dal fondo 

: pensioni mentre lo sono sotto l'aspetto la­
vorativo. ..-• 

È norma che sia consentito al lavoratore 
. di surrogarsi al datore di lavoro inadem-
' piente in matèria contributiva: perché non 

dovrebbe essere consentito anche all'arti­
giano di fare altrettanto? 

< 5"/ potrebbe obiettare che, stante l'attuate 
normativa, a raggiunto limite di età (65 
anni), con 15 o 20 o SO anni di contribuzione 
la pensione è sempre quella; ma io chiedo se 
non sia possibile consentire all'artigiano di 
pagare gli anni che intercorrono fra l'inizio 

. della propria attività e quetlo della istitu­
zione del Fondo previdenza artigiani (1959) 
a quote aggiornate. 

Ciò per non pesare sul bilancio disastrato 
dell'IN PS e per consentire invece la liqui­
dazione di una pensione che consenta la 

. vivibilità sino atta morienza naturale e non 
per fame. •• -
- Se il discorso apparisse un po' specioso. 
allora io rivolgo questa domanda a chi e-

• ventuatmente volesse prenderlo in conside­
razione: che fine faranno, come verranno 
considerati f versamenti fissi e in percen­
tuale sul reddito che ha fatto ed andrà a 
fare nei prossimi cinque anni il sottoscritto, 
dato che fra cinque anni raggiungerà l'età 
pensionabile? .< 

: GIOVANNI CALZATI 
• (Vedano Olona • Varese) 

La sofferenza nel sentire 
frasi discriminanti, 
frasi provocatorie... 
Cara Unità, • 

la causa che mi porta a scrivere deriva 
dalla mia condizione di omosessuale. Una 
condizione che mi emargina, che mi isola. 
Ho provato ad «uscire», a parlare, a cerca­
re comprensione, ma non ho trovato che 
superficialità, indifferenza, solitudine. Ho 
18 anni ma è come se ne avessi il doppio: e 
ho paura per il futuro. 

Molte volte ho pensato quanti sono i ra­
gazzi che vivono i miei stessi problemi. 
molte volte ho pure pensato che cosa real-

• mente si fa per loro, per aiutarli adinserirsi 
nella società dalla quale loro sfuggono per-

: chi deboti, dubbiosi, soli ed in genere senza 
amici con cui potere avere un dialogo. 

Forse gli appartenenti a questa società 
non immaginano la sofferenza, la rabbia 
che abbiamo dentro, la battaglia che ognu­
no di noi deve interiormente combattere per 
accettarsi: accettarsi per un qualcosa di cui 
non si ha colpa e per cui non si dovrebbe 
avere alcun senso di colpa. 

Personalmente ho pure tentato di am­
mazzarmi (quanti sono che ci provano e 
nessuno lo sa?), di fare uso di sostanze stu­
pefacenti, di cercare rifugio nell'eroina; non 
so come, ma sono riuscito ad uscire da que­
sto circolo vizioso; ho dovuto faticare mol­
to. ho capito che non serviva a nulla, se non 
per peggiorare la situazione. Ora sono qua 
vivo; ma vegeto fra mille contraddizioni a 
causa della mia insicurezza. 

Sto soffrendo moltissimo nel dire questo; 
mi succede ogni qualvolta penso a queste 
còse. Sarà forse perché infondo un po' di 
speranza la conservo ancora, anche se poi 
mi rifiuto di vivere di speranza. 

Vorrei fare capire a tutti che in noi non 
c'i nulla di sporco, di falso. Nessuno può 
immaginare l'atroce sofferenza che nasce 
nel sentire frasi fatte su di noi. frasi discri­
minanti, dette superficialmente senza un 
minimo di comprensione o dette in modo 
provocatorio: se si sapesse la realtà non si 
potrebbe che arrossire per la vergogna. 

MARCO 
(Firenze) 

/ 
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